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SIPRI L'ultimo rapporto sugli armamenti dell'Istituto di Stoccolma 

Poco ut* gli euromissM 
Non migliorano le difese dell'Europa occidentale 
Il documento definisce «un mito» l'idea che Pcrstiing e Cruise siano complementari ai sistemi intercontinentali statunitensi - Denuncia
to l'aumento enorme delle spese militari: sono state 800 miliardi di dollari nell'83 - Negli USA Tanno scorso l'I 1,3 per cento in più 

STOCCOLMA — Le spese per gli armamenti 
hanno raggiunto nel 1983 l'enorme cifra di 
800 miliardi di dollari: lo riferisce l'ultima 
edizione dell'annuario del SIPRI (l'Istituto 
Internazionale di Stoccolma di ricerche sulla 
pace), che è uscita Ieri nella capitale svedese. 
Lo sforzo finanziario che la corsa agli arma
menti richiede a tutti l paesi del mondo è In 
aumento eostante. Negli anni fra il 1975 e il 
1979 l'aumento anpuo delle spese militari è 
stato del 2,4 per cento, mentre dal 1979 ad 
oggi tale aumento è stato del 3,3 per cento. Il 
contributo essenziale a questo aumento è da
to dalle spese militari degli USA che, lo scor
so anno, sono cresciute dell'11.3 per cento, il 
tasso più elevato mai toccato dal 1967. Tolti 
dal calcolo gli Stati Uniti, le spese per arma
menti dì tutto il mondo sarebbero aumentate 
dal 1979 solo dell'I,7 per cento all'anno. 

Il SIPRI deplora la mancanza di cifre certe 
per quel che riguarda l paesi del Patto di 
Varsavia, per l quali si riferisce a valutazioni 
fatte dalla CIA, Il servìzio di spionaggio sta
tunitense. Secondo questa fonte il blocco 
orientale avrebbe destinato alle spese milita

ri nel 1983151 miliardi di dollari. 137 miliardi 
dì dollari sarebbero stati spesi soltanto dal
l'Unione Sovietica. L'Istituto di Stoccolma 
avverte comunque che questa cifra è «alta
mente Incerta». Tra gli alleati del Patto di 
Varsavia, il secondo posto nelle spese milita
ri dopo l'URSS sarebbe tenuto dalla Repub
blica democratica tedesca, con un aumento 
del 7 per cento. 

Ma la corsa agli armamenti non si ferma 
al due blocchi militari dell'Est e dell'Ovest, 
ma riguarda anche i paesi del Terzo mondo. 
Qui si sono spesi circa 103 miliardi di dollari 
per l'acquisto di armi, una cifra enorme se si 
tlen conto delle condizioni economiche e del 
massiccio Indebitamento di questi paesi. 

La parte del leone è stata fatta, come è 
facile immaginare, dai paesi del Medio 
Oriente, che hanno speso circa un terzo della 
somma totale di 163 miliardi. L'annuario del 
SIPRI sottolinea il fatto che I paesi del Terzo 
mondo si Indebitano pesantemente per l'ac
quisto di armi, e ciò vale anche per l più ric
chi fra essi, cioè per 1 paesi esportatori di 
petrolio. I quali si trovano In difficoltà finan

ziarie a causa della diminuzione della do
manda mondiale di greggio. Questo è 11 moti
vo del rallentamento nell'aumento del volu
me di vendite di armi a questi paesi nel 1983; 
questo fenomeno non è quindi frutto di deci
sioni politiche, ma soltanto di gravi problemi 
economici nel quali è coinvolto del resto tut
to Il Terzo mondo. 

L'URSS e gli USA contribuiscono ciascuno 
con il 33 per cento al totale delle esportazioni 
di armi; ma mentre la quota dell'URSS è In 
diminuzione, quella degli USA è In aumento. 
Il Terzo mondo assorbe 11 67 per cento degli 
acquisti, metà del quali si dirigono verso il 
Medio Oriente. 

Anche nel campo della ricerca, la parte 
maggiore va al settore militare: un quarto 
delle ricerche del mondo, scrive il SIPRI, 
hanno scopi militari; nel 1983 circa 60 miliar
di di dollari sono stati spesi per la ricerca e lo 
sviluppo di nuove armi. 

Il conflitto Iran-Irak assorbe una quota 
sempre maggiore di armamenti, che proven
gono soprattutto dagli USA, dall'URSS e dal
la Francia. 

Il rapporto affronta infine II problema del 
nuovi missili nucleari americani In Europa, i 
Pershing 2 e 1 Cruise. A questo proposito, Il 
SIPRI mette In dubbio l'utilità difensiva dei 
nuovi missili per l'Europa occidentale. Se
condo l'Istituto, l'installazione del Pershing 
e dei Cruise In Europa rende «virtualmente 
certo» il coinvolgimene degli alleati europei 
della NATO in un eventuale conflitto tra le 
due superpotenze. La presenza di questi ordi
gni accresce Inoltre l'incertezza del dirigenti 
sovietici sulle possibili reazioni occidentale 
ad un attacco del Patto di Varsavia. 

Il documento svedese definisce «un mito» 
l'opinione secondo la quale 1 Cruise e 1 Per
shing 2 sarebbero complementari al sistemi 
intercontinentali nucleari statunitensi e 
contesta l'ipotesi secondo la quale gli USA 
sarebberodisposti a scatenare un conflitto 
nucleare per la difesa dell'Europa occidenta
le. 

Il documento infine appoggia le conclusio
ni della commissione Palme-Brandt per una 
moratoria di tutte le installazioni missilisti
che In Europa. 

USA 

Il Senato 
respinge 
il ritiro 
delle 

truppe 
dall'Europa 

WASHINGTON — Il Senato USA ha approvato definitiva
mente Ieri 11 bilancio di spesa del Pentagono, respingendo al 
tempo stesso la proposta, sostenuta dal senatore democrati
co Sam Nunn, di un graduale sgombero delle forze america
ne dall'Europa, e sollecitando al tempo stesso 1 partner euro-
pel della NATO a spendere di più per la difesa. 

La proposta del senatore Nunn sosteneva che si sarebbero 
dovuto ritirare gradualmente le truppe USA dall'Europa, se 
gli alleati europei non avessero rispettato 11 vecchio Impegno 
di rafforzare le rispettive forze armate convenzionali. Nell'll-
lustrare la sua proposta, il senatore democratico Nunn aveva 
sostenuto che essa aveva il fine di evitare una escalation di 
armi nucleari nell'Europa occidentale. La proposta è caduta 
dopo un lungo e acceso dibattito, con l'accoglimento da parte 
della maggioranza del Senato di una richiesta repubblicana 
che Invita gli europei a migliorare, secondo gli Impegni presi 
in sede NATO, le rispettive difese militari senza però porre 
questo miglioramento come condizione della permanenza 
delle truppe americane. Tuttavia, anche la risoluzione re
pubblicana, come quella di Nunn, mantiene la proibizione 
permanente all'aumento del contingente statunitense In Eu
ropa, fissato al livello di 326 mila uomini. Rcagan aveva 
proposto un aumento di 35 mila uomini. 

Nel dibattito sul bilancio del Pentagono, il Senato aveva 
approvato anche nel giorni scorsi, un appello a Reagan per
che cerchi di negoziare con i sovietici la messa al bando 
globale di tutti gli esperimenti nucleari. 

LIBANO 

Contrasti 
nel 

governo 
sulle 
forze 

armate 

BEIRUT — A nove giorni dal voto di fiducia del Parlamento, 
si è riunito Ieri 11 governo libanese per discutere la riforma 
dell'esercito nazionale e per varare un plano per il ripristino 
della sicurezza a Beirut La prima riunione dell'esecutivo è 
stata definita dalla stampa della capitale come «cruciale». La 
riorganizzazione delle forze armate, infatti, è stata finora un 
argomento che ha creato contrasti in seno ai nove membri 
del governo di unità nazionale. Walld Jumblat, ministro del 
Lavori pubblici e leader del drust, ha definito la riunione di 
ieri «una passeggiata in un campo minato». I capi musulmani 
e drusi vogliono che il vertice dell'esercito risponda delle sue 
azioni al governo. I cristiani si oppongono ad un tale sistema 
che priverebbe il capo dello Stato del controllo sull'esercito. 
Dopo cinque ore di discussione il governo ha deciso di «conti
nuare il dibattito» nella riunione di domani. 

Intanto, l'altra notte c'è stato un nuovo violento combatti
mento lungo i quartieri che vanno dall'est cristiano e l'ovest 
musulmano di Beirut. Quattro soldati sono rimasti feriti. Le 
bombe sono cadute anche nel pressi dell'ippodromo dove era 
in corso una riunione del «comitato militare» composto dai 
delegati delle quattro fazioni In guerra nel Libano. Ieri le 
emittenti radiofoniche cristiane hanno annunciato che aerei 
Israeliani avevano attaccato le posizioni delle milizie musul
mane sciite nella valle della Bekaa. 

UNGHER1A-RFT 

Kohl alla tv di Budapest: 
«Ognuno contribuisca alla pace» 
Il cancelliere tedesco a colloquio con il premier magiaro Gyòrgy Lazar 

Dal nostro corrispondente 
BUDAPEST — Il Cancellie
re Kohl è da Ieri e per tre 
giorni in visita ufficiale In 
Ungheria. Dal primi colloqui 
con il presidente del Consi
glio dei ministri ungherese 
Lazar, è apparso chiaro che 
due sono gli obiettivi al cen
tro delle discussioni: uno svi
luppo del rapporti tra l due 
paesi e un contributo a ri
durre la tensione Internazio
nale. Il quadro è dunque 
analogo a quello nel quale si 
sono svolte le precedenti vi
site In Ungheria del primo 
ministro britannico e del 
presidente del Consiglio ita
liano. Gli ungheresi vogliono 
ribadire che il miglioramen
to dei rapporti politici, eco
nomici. culturali tra 1 paesi 
dell'Europa a diverso regime 
è essenziale per diminuire i 

| pericoli di scontro tra le due 

grandi potenze e per evitare 
una catastrofe mondiale e 
insistono con ammirevole 
tenacia per affermare questo 
tratto caratteristico della lo
ro politica estera. Un diplo
matico ungherese sosteneva 
giorni fa che la differenza so
stanziale tra gli anni della 
guerra fredda e 11 periodo di 
tensioni che stiamo attra
versando sta nel fatto che al
lora le decisioni erano mono
polio delle due grandi poten
ze mentre oggi tutti l paesi, 
anche i più piccoli, hanno la 
possibilità e 11 dovere di ap
portare il loro contributo ad 
una soluzione pacifica dei 
problemi che travagliano il 
mondo. A questa imposta
zione, nella quale il miglio
ramento del rapporti bilate
rali viene visto, oltre che nel 
suo valore Intrinseco (e che è 
grande soprattutto per l'Un

gheria che è tra i paesi socia
listi il secondo partner com
merciale della RFT dopo l'U
nione Sovietica) anche come 
strumento per creare un cli
ma di fiducia tra Est ed 
Ovest, la Germania federale 
sembra aver dato 11 suo as
senso, e la visita del Cancel
liere si presenta sotto i mi
gliori auspici. In una intervi
sta concessa alla televisione 
ungherese, Helmut Kohl ha 
detto che all'interno e nel ri
spetto del proprio sistema di 
alleanze ognuno deve dare 11 
proprio contributo alla di
stensione e alla pace e ha sol
lecitato una ripresa delle 
trattative sul disarmo «a tut
ti i livelli, nella speranza che 
dopo le elezioni negli Stati 
Uniti sia possibile affrontare 
tra Est ed 0 \ e s t , a Ginevra o 
altrove, il problema della in-

ITALIA-COSTARICA 

Il presidente Monge chiede 
appoggio all'iniziativa di pace 

ROMA — «Pieno consenso» del governo 
italiano per la politica svolta dal Costarica 
nei confronti della crisi centro-americana e 
l'impegno a rafforzare la cooperazione in fa
vore di questo paese; sono questi gli elementi 
emersi dal lungo colloquio che il presidente 
del consiglio Crasi ha avuto Ieri a Villa Ma
dama con il presidente del Costarica Luis Al
berto Monge in visita in Italia. 

Oggetto del colloqui — Informa un comu
nicato di palazzo Chigi — sono stati i princi
pali temi della attualità politica di comune 
interesse e la cooperazione bilaterale. Quan
to al temi politici, vi è stato innanzitutto un 
approfondito scambio di valutazioni sulla si
tuazione In Centro America. 

Il presidente Monge ha illustrato la posi
zione del suo paese rispetto alla situazione 
della regione ed ha fornito valutazioni sulte 
posizioni dei governi dei paesi vicini. Ha in 
particolare ribadito I principi di neutralità 
attiva e non armata cui si ispira la politica 
estera del Costarica. Una politica che punta 
alla ricerca di soluzioni negoziali alle crisi 
dell'area e appoggia l'azione del gruppo di 
Contadora. 

Monge ha espresso al presidente Craxl 11 
suo pensiero sul documento di Contadora • 
per la pace e la cooperatone in America Cen
trale». redatto dopo la riunione del paesi 
membri del gruppo tenutasi lo scorso aprile 

a Panama. Il testo del documento è ora all'e
same di tutti l governi dell'area centroameri-
cana che dovranno esaminarlo entro 11 15 lu
glio prossimo. Dopo tale data dovrebbe esse
re convocata una sessione congiunta del 
gruppo per concordare il testo finale e le mo
dalità della sua definitiva finalizzazione. 

Monge ha anche illustrato gli scopi della 
sua proposta di avviare un dialogo di media
zione fra il presidente Duarte e i gruppi di 
resistenza armata del Salvador, come testi
monianza del genuino interesse del Costari
ca ad una'pacificazione dell'intera area nel 
rispetto del principi di libertà, indipendenza 
politica e non Interferenza. Monge si è anche 
riferito alle prospextlve che si aprono in Ni
caragua con 11 processo elettorale fissato per 
II 4 novembre prossimo. 

n presidente Craxi ha da parte sua espres
so Il pieno consenso del governo italiano per 
la politica svolta dal Costarica nei confronti 
della crisi centroamericana» e ha detto di 
aver riscontrato analoga posizione nel suol 
colloqui con i partners europei. Ha auspicato 
che l'iniziativa di Monge di indire nel prossi
m o ottobre a San Jose una conferenza dei 
dieci ministri della CEE, e dei cinque mini
stri degli Esteri del cinque paesi centro ame
ricani, possa essere realizzata ed avere un 
pieno successo, anche nella prospettiva di un 
rinnovato concorso dell'Europa. 

stallazlone del missili e della 
riduzione del loro numero. 
Kohl ha anche aggiunto che 
sarebbe importante che l di
rigenti delle due grandi po
tenze si conoscessero e se
dessero al tavolo delle tratta
tive. 

Da parte sua 11 quotidiano 
del Partito ungherese. Il Ne-
pszabadsag, in un articolo 
dal titolo significativo: «Vi
viamo assieme in Europa», 
mostra di apprezzare 11 rico
noscimento che viene da 
parte tedesca della modera
zione e del realismo della po
litica ungherese e riconosce 
a sua volta che «un filo rosso 
di continuità, che è l'esigen
za della coesistenza In Euro
pa, collega l'attuale politica 
tedesco-occidentale a quella 
che negli anni settanta ha 
portato alla distensione». Sia 
per l'Ungheria che per la 
RFT è Interesse di fondo ri
creare un clima di distensio
ne Internazionale e questo 
obiettivo — scrive 11 giornale 
— è raggiungibile e ad esso 
può dare un contributo im
portante il miglioramento 
del sistema di rapporti fra I 
due paesi. Anche il «Magyar 
Nemzet» richiama «il contri
buto dato dalia RFT negli 
anni settanta alla distensio
ne, base Importante sulla 
quale si può e si deve costrui
re anche il futuro» tanto più 
che gli elementi sostanziali 
della distensione hanno resi
stito alle gravi crisi di questi 
anni. Gli interessi di Germa
nia federale ed Ungheria — 
aggiunge il giornale — con
vergono per una ripresa del 
dialogo Est-Ovest ma ci sono 
divergenze su come arrivar
ci: ed allora è proprio su que
sto che bisogna discutere per 
trovare una intesa. Scrive 
ancora il giornale che la in
stallazione dei missili USA 
in Germania federale ha 
peggiorato le possibilità di 
dialogo «ma oramai dobbia
mo tener conto di una data 
situazione per costruire un 
futuro migliore». H giornale 
conclude affermando che la 
Germania federale potrebbe 
fare molto «affinchè le pro
poste costruttive avanzate 
dagli Stati socialisti trovino 
in occidente una risposta po
sitiva». 

Arturo Bario!. 

Helmut Kohl Gyorgy U n r 

URUGUAY 

Presto libero Pietraroia 
leader sindacale 

MONTEVIDEO — La giustizia militare uruguayana ha concesso 
la libertà all'anziano dirigente sindacale. Rosario Pietraroia. La 
sua scarcerazione è considerata imminente, dopo otto anni di pri
gione, secondo quanto hanno affermato fonti sindacali. Pietraroia, 
dirigente del sindacato me:aHurgico dell'Uruguay, aderente alla 
disciolta convenzione nazionale dei lavoratori (CNT) e presidente 
onorario dell'Internazionale sindacale mondiale, era stato condan
nato nel 1976 a dodici anni di carcere. Il dirigente, 72 anni, è 
attualmente ricoverato nell'ospedale militare, sofferente di un ma
le agli occhi che potrebbe causargli la perdita totale della vista. 
Una volta rimesso in libertà, Pietraroia sarà condetto in Italia per 
essere sottoposto a un interi ento chirurgico in una clinica specia
lizzata di Milano, grazie all'interessamento di una commissione 
speciale costituita nella provincia lombarda che da qualche ttrnpo 
si occupa delie condizioni di Pietraroia 

Una delegazione lombarda, formata da autorità, consiglieri mu
nicipali e sindacalisti ha visitato la settimana scorsa Pietraroia a 
Montevideo intercedendo presso le autorità uruguayane per la sua 
liberazione. 

Intanto, i difensori di Wilson Ferreira Aldunate, leader deli'op; 
posizione uruguayana e del figlio Juan, arrestati dalle autorità 
militari sotto l'accusa di avere messo in pericolo la sicurezza dello 
Stato di combutta con ambienti sovversivi, hanno chiesto al magi
strato militare di far cadere le accuse e rimettere in libertà i due 
detenuti. Ferreira Aldunate ed il figlio sono stati arrestati sabato 
scorso mentre rientravano in Uruguay dall'esilio volontario nella 
vicina Argentina. Ferreira Aldunate. ex senatore, è il candidato 
presidenziale del suo partito, il nazionalista, nelle elezioni che il 
regime militare ha proposto per il 25 novembre prossimo. 

Intanto, tutte le opposizioni hanno chiamato i loro sostenitori 
ad una giornata di disobbedienza civica il 27 giugno per protestare 
contro il governo militare, salito al potere con un colpo di Stato 11 
anni fa. 

CEE 

Il «caso» britannico 
ancora sul tavolo 
di un euro-vertice 

I leader dei dieci si ritroveranno lunedi e martedì a Fontaine-
bleau - Dichiarazioni di Gaston Thorn sui suoi recenti incontri 

Margaret Thatcher 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Terzo falli
mento consecutivo, dopo Atene 
e Bruxelles, accelerazione in
controllabile della crisi o verti
ce del rilancio? L'alternativa è 
questa, semplice e drammatica 
come non lo era mai stata:lo 
spazio delle mediazioni, dei 
rinvìi, che mettono tra parente
si i problemi, dei compromessi, 
che reggono qualche settimana, 
sembra tramontato. La circo
stanza che il vertice dei capi di 
governo e di Stato dei «dicci.a 
Fontainebleau, lunedi e marte
dì, arrivi pochi giorni dopo le 
elezioni del 17 giugno, rende 
più evidente quell'atmosfera 
da imminente ora della verità 
che si respira a Bruxelles. Un 
parlamento nuovo, nuovi rap
porti di forza, nuove tensioni 
che emergono nell'opinione 
pubblica europea, alcune posi
tive, altre pericolose: tutti se
gnali della necessità di presen
tare alla gente un volto diverso 
delle istituzioni. Ma c'è da dire 
che se anche il 17 giugno fosse 
stata una domenica come le al
tre, l'urgenza della svolta si sa
rebbe fatta sentire Io stesso. 

Il fondo della crisi, infatti, è 
toccato. Se non c'è l'inversione 
di tendenza che tutti implora
no ormai come una conversione 
sulla via di Damasco, nessuno 
si illude che dopo Fontaine
bleau le cose possano restareco-
me prima, magari solo un po' 
peggio. 

Ma come dovrebbe verifi
carsi la svolta? Nessuno sem
bra avere la risposta in tasca, 
però la sensazione che si va dif
fondendo in queste ore di vigi
lia a Bruxelles è che qualcosa si 
stia muovendo nella direzione 
giusta. Il presidente della Com
missione Gaston Thorn si è 
presentato ieri ai giornalisti per 
dare qualche informazione sui 
colloqui che ha avuto con Mit
terrand, Kohl e 'altri esponen
ti» dei governi dei «dieci». La 
prima preoccupazione che ci 
muove — ha detto — è liquida
re le «scorie che ci portiamo 
dietro e bloccano ogni progres
so». Tutti siamo d'accordo nel-
l'individuare come priorità as
soluta quella di rimettere la 
CEE in marcia, liquidando il 
contenzioso che la tiene blocca
ta da molti mesi. 

Parole? Il solito appello, ma
gari più drammatico, ma altret
tanto platonicodi quelli rego
larmente lanciati alla vigilia di 
ogni vertice difficile? Forse no. 
Primo, perché, Thorn ha indi-
rettamente, ma chiaramente. 
confermato l'orientamento che 
era uscito già dalla riunione dei 
ministri degli Esteri a Lussem
burgo sul problema più spino
so, quello che daweroha bloc
cato tutto: la questione dei rim -
borsi alla Gran Bretagna. In 
ogni caso — ha detto — il verti
ce scioglierà subito il nodo, o 
ratificando un accordo sulla 
base della proposta di compro
messo sui rimborsi per 1400 mi
liardi l'anno per cinque anni, 
oppure prendendo semplice
mente atto che l'accordo non 
c*è. Comunque non se ne discu
terà oltre il tempo necessario, e 
non si ripeteranno le miserevoli 
maratone dei vertici preceden
ti. Il che fa pensare a due ipote
si: o si sa già che Londra si pre
para ad accettare il compro
messo (cosa improbabile, ma 
non esclusa), oppure si è deciso 
di porre la signora Thatcher di 
fronte all'alternativa secca 
•prendere o lasciare», lasciando 
a lei la responsabilità di creare 
una situazione in cui di fatto la 
Gran Bretagna assume una po
sizione anomala, di «integrazio-
r.e monca», nella Comunità. Si 
vedrebbe poi quali conseguen
ze istituzionali trarre da questa 
nuova situazione. 

Secondo, perchè lo stesso di
scorso verrebbe fatto valere per 
le richieste, che stanno mon
tando da alcuni paesi comuni
tari, di una riapertura del pac
chetto agricolo definitivo a fine 
marzo a Bruxelles, altra possi
bile mina vagante a Fontaine
bleau. 

Terzo, perché il predente 
della commissione ha fatto in
tendere che, almeno lui, chie
derà che le vaghe indicazioni 

Francois Mi t te r rand 

sulla impostazione di nuove po
litiche (cooperazione industria
le, tecnologia, ricerca) siano ac
compagnate stavolta da un im
pegno serio sul piano delle ri-
sorse proprie, rivedendo gli «in
sufficienti» aumenti decretati 
sulle quote IVA. 

La parte più intressante del
le dichiarazioni di Thorn ri
guarda però non il passato, ma 
il futuro, non la liquidazione 
delle «scorie», ma la prospettiva 
del rilancio politico. È qui che 
— va detto con tutta la pruden
za necessaria — sembra stiano 
maturando le decisioni più si
gnificative. Non più mera af
fermazione di principio, il ri
lancio politico pare stavolta af
facciarsi con la sagoma di un 
fatto concreto. Da giorni si par
la, negli ambienti comunitari, 
della possibilità che da Fontai
nebleau esca la proposta della 
convocazione di una conferen
za dei governi per discutere la 
definizione del trattato di 
Unjone europea. 

Che Mitterrand, presidente 

Gaston Thorn 

di turno, l'idea l'accarezzi, forse 
già trasformata in proposta in- . 
formale nei contatti che ha 
avuto con i partners, è noto al
meno da quando a Strasburgo, 
il mese scorso, sposò clamoro- . 
samente l'ispirazione del pro
getto Spinelli indicando pro
prio in una conferenza dei go
verni la strada per arrivare olla ' 
«grande riforma». Che se ne 
parli con grande prudenza (fi
nora nessun cenno da parte di 
alcun esponente dei governi e ', 
ieri Thorn ci ha girato intorno 
senza mai citarne l*e\ entualità) 
può essere spiegato con le resi
stenze che le indiscrezioni di 
queste ore attribuiscono, oltre 
che alla Gran Bretagna — il 
che non stupisce — anche alla 
Germania federale. 

Non resta che aspettare e ve
dere se la proposta uscirà dav
vero, o almeno se verrà prepa
rato in qualche modo il terreno 
con una chiara indicazione po
litica comune di voler procede
re su quella strada. 

Paolo Soldini 

Brevi 

Oggi noti i motivi dell'arresto di Carvalho 
LISBONA — La magistratura di Lisbona renderà nota oggi l'accusa sulla cui 
basa l'altro giorno e stato arrestato Ototo Saraiva De Carvalho. uno de» 
protagonisti della cosiddetta rivoluziona dei fiori. Intanto Carvalho dagli uffici 
della polizia. ova è stato interrogato per quattro ora. è stato trasferito net 
carcere militare di Caxias. 

Condannati a morte 27 presunti terroristi turchi 
ISTANBUL — Un tribunale militare della provincia orientate di Erancan ha 
deciso 27 pene capitali, sette ergastoli. 107 condanne sino a ventisette anni 
di carcere per presunti terroristi di sinistra. Erano accusati di 38 omicidi e alci 
reati. Il ministro degli esteri turco sarà m Italia il 3 Kigfioper una visita dì due 
giorni. Incontrerà il suo collega italiano Giulio Andreottt. 

Mojaeddin chiedono che TONI) visiti l'Iran 
ROMA — Massud Rajavi. responsabile del Consigla nazionale della resisten
za iraniana, ha inviato messaggi alle Nazioni Unite. Croce Rossa Internaziona
le. f Amnesty lnterr-.ational», affinché mandino una de'egazvone a visitare le 
carceri del regime khomemista e verifichino l'andamento dei processi e le 
fucilazioni politiche. L'appello comode con la «Giornata dei caduti e dei 
prigionieri politici» indetta dagli antikhomeirusti. 

Accordo militare Somalia-Sudafrica? 
NAIROBI — I guerriglieri somali aniigovernativt dichiarano attraverso la loro 
emittente «Radio Halga» che m cambio delle armi la Somalia ct frrà al Sudafri
ca «facilitazioni» militari nella zon j di Clusimaio. punto strategico sull'Oceano 
indiano, alla frontiera con il Kenya L'accordo sarebbe stato raggiunto durante 
la v&ita del ministro della difesa somalo nello SwazUand. 

Genscher si ritira a febbraio 
BONN — Il vice-cancelliere dePa Germania federale lascerà la presidenza del 
partito liberale fra ot to mesi, m anticipo sulla data prevista. Propone come suo 
successore Martin Bangemann 

Incontro PCI-Codeju cilena 
ROMA — Rubo» (PCI) e FumagaTi (FGCI) hanno espresso solidarietà ai 
rappresentanti deHa Ccmmissione per i Dr i t t i dei G-ovara Ci*eni. in visita m 
Italia. 

SALVADOR 
Duarte: presto 
un consiglio 
di sicurezza 

SAN SALVADOR — Mentre 
sono in corso in alcune provin
ce, in particolare quelle di San 
Vincente e San Salvador, scon
tri tra forze governative e for
mazioni ribelli di sinistra, il 
presidente del Salvador. José 
Kapoleon Duarte, ha annun
ciato che intende creare un 
consiglio per la sicurezza nazio
nale composto pariteticamente 
di militari e civili. Compito del 
consiglio sarà quello di svilup
pare quelle strategie da adotta
re per fare fronte ai problemi 
che travagliano il paese. 

•L'oòiettivo è quello di fron
teggiare i conflitti politici, eco-
nomici, sociali, militari e inter
nazionali, elaborando una stra
tegia per controllare o risolvere 
i problemi creati da questa si
tuazione conflittuale», ha detto 
Duarte in una conferenza 
stampa. 

A San Salvador è giunto ieri 
Harry Shalaudeman, inviato 
speciale del presidente ameri
cano Ronald Reagan nell'Ame
rica Centrale, per discutere con 
i dirigenti locali i contatti che 
gli Stati Uniti stanno avendo 
con il vicino Nicaragua e le pro
poste per un trattato di pace in 
Centro America. 

USA 
Jesse Jackson 

va a Cuba 
e a Managua 

WASHINGTON — Il reve
rendo negro Jesse Jackson, 
candidato alla nomination 
democratica per le elezioni 
presidenziali statunitensi, 
ha dichiarato che il suo pros
s imo viaggio In America 
Centrale e Cuba, che comin
cerà sabato, ha lo scopo di 
affermare che «la pace è pos-
s ibi lc . In una conferenza 
stampa dopo un briefing al 
Dipartimento di Stato, Ja
ckson ha aggiunto che egli 
potrebbe recarsi anche nel 
Sai vador, dopo la visita a Pa
nama, per tentare di pro
muovere negoziati per porre 
fine alla guerra civile che di
lania il paese. 

Sul prossimo colloquio 
con il leader cubano Fidel 
Castro, Jackson ha detto che 
intende scoprire che cosa 
questi può fare per rendere 
«le relazioni con Cuba più ac
cettabili da questo governo», 
mentre nel colloquio a Ma
nagua con Daniel Ortega 
cercherà di capire che cosa il 
leader nicaraguense «può fa
re per diminuire la tensione 
e la militarizzazione». 


